
CULTURA E SPETTACOLI 

I nuovi film del cinema di Budapest, tra scoperta del sesso e crisi delle sale 

E l'Ungheria si arrese a Qcdolina 
H cinema ungherese e diviso fra la difesa della 
propria identità culturale e l'ingresso sul mercato. 
Miklos Jancso, il più grande cineasta di Budapest, 
prepara un film in Jugoslavia perché non trova fi
nanziamenti in patria. I registi «scoprono» il sesso e 
uno di loro ha realizzato addirittura un film con e 
su llone Staller. Ma intanto sopravvive anche la 
grande tradizione del documentario. 

DAL NOSTRO INVIATO 
ALBERTO CRESPI 

1B BUDAPEST. È la barzellet
ta del momento. Atterra in 
Ungheria George Bush e i no
tabili magiari gli dicono: 'Pre
sidente, quando arriva al pa
lazzo del governo dovrebbe 
suonare il campanello con II 
naso*. Meravigliato. Bush 
chiede il perche, e gli unghe
resi rispondono: «Beh, noi 
conlidiamo molto che il presi
dente Bush non venga da noi 
a mani vuole...». 

Come tutte le barzellette 
dell'Est, anche questa nascon
de una verità: l'Ungheria 
aspetta aiuti economici dal
l'Occidente, e li aspetta so
prattutto in quei settori che 
g i i ai tempi di Kadar erano in ' 
qualche modo •trainanti». Uno 
di questi e il cinema, che dagli 
anni Sessanta ha contribuito a 
lare dell'Ungheria la punta 
più avanzala dell'Est europeo. 
E qui cominciano i ma. Nel 
momento in cui debbono 
contornarsi con l'apertura del 
mercato, i cineasti corrono il 
grande rischio dell'omologa
zione. Il cinema di Budapest e 
diventato grande grazie ai film 
di Miklos Jancso, ovvero a 
un'altissima qualità artistica 
erettamente legala alla storia, 
tragica e gloriosa, del paese. 
Ora. puntando all'esportazio
ne e alle coproduzioni con 
I Occidente, si rischia l'ibrido, 
il prodotto senza identità. Esi
stono già esempi Inquietanti: 
la crisi di un cineasta come 
Szabo, che dopo Mephisto ha 
stancamente replicato la for
mula del -film mitteleuropeo» 
nel modesti Redi e Hanussen. 
o il pasticcio combinato da 

Pai Sandor con Miss Arizona 
Del resto, il problema è an

che interno. Il mercato e mol
to ristretto, l'invasione dei vi
deoregistratori (secondo i dati 
più recenti in Ungheria ce ne 
sono 400.000, per una popo
lazione di 10 milioni di abi
tanti) sta già provocando una 
diminuzione del pubblico nel
le sale. Le cifre dell'89 parla
no chiaro. I cinema sono di
ventati 2.170. contro i 2.943 
dcll'88. I biglietti sono calali 
da 50.729 a 45.758. Inutile di
re che i primi dieci incassi so
no otto film Usa (primeggia 
Rain Man, seguito da due lilm 
con Schwarzcnegger, Gemelli 
e Danko) e due italiani, en
trambi con Bud Spencer. Il 
primo lilm ungherese e un 
cartone animato, il secondo e 
- incredibile! - un documen
tano sulla prostituzione, e so
lo il terzo è un lilm d'autore, 
q\x\\'Eldorado di Gcza Bere-
menyi visto all'ultima Mostra 
di Venezia, che ha incassato 
190.000 fiorini (al cambio ul-
liclale circa 4 milioni di lire) 
contro i 933.000 di Rain Man, 

Il successo del citato docu
mentario, Le signore della not
te di Gyorgy Dobray, la capire 
quali vie il cinema ungherese 
stia percorrendo per andare 
incontro ai gusti del proprio 
pubblico, oltre che dei capita
li stranieri. Quello di Dobray 
era uno degli oltre 20 lilm 
proiettati alla Settimana di Bu
dapest: è una sorta di inchie
sta tv. una serie di interviste 
con prostitute in cui però, per 
la prima volta, si parla senza 
remore di quell'antichissimo 
mestiere che ufficialmente, 

sotto il socialismo, non esiste
va. È tipico del cosiddetto "Ci
nema della percstrolka», in 
tutti i paesi dell'Est, basare la 
propria forza su argomenti, su 
tematiche fino a ieri proibite. 
Per lo stesso motivo, c'è da 
aspettarsi un ottimo successo 
di pubblico per Sangue legge
ro di Gyorgy Szomjas, a sua 
volta II primo film di fiction 
sulle ragazze che dall'estrema 
penlcria scendono negli al
berghi di lusso di Budapesl 
per vendere sesso agli stranie
ri. 

La differenza con il film di 
Dobray e che Szomias (Ferite 
leggere. Il trapanatore di muri) 
e un ottimo regista e gioca 
abilmente sul registro dell'i
perrealismo, descrivendoci 
una periferia squallida e un 
centro lussuoso, ma altrettan
to desolato. Le due attrici, 
Margo Kiwan e lldiko Dcim, 
sono vere prostitute che 
Szomias fa recitare benìssimo, 
con il giusto equilibrio di sen
sualità e di commozione. Ma 
Sangue leggero, per quanto 
ben confezionato e altamente 
drammatico, e anche un film 
furbastro. Quasi quanto il ter
ribile Occ. titolo che sia per 
Cicciolina, in cui Ilona Staller 
(ungherese, si sa) interpreta 
se stessa. Il regista Laszlo Har-
lai immagina la storiella 
scombinala di un cineasta 
che da Budapesl parte per Ro
ma allo scopo di coinvolgere 
Cicciolina in un lilm •artisti
co». L'esito è deprimente, e se 
l'arrivo del Mercato significa la 
resa a Cicciolina, per II cine
ma ungherese si annunciano 
tempi bui. 

La speranza? A costo di 
sembrare rétro, la vediamo in 
un altro film di Szomias intito
lato Festa da ballo, un docu
mentario su una -tre giorni» di 
musica folk, una piccola 
Woodstock ungherese svoltasi 
vicino al simbolico confine 
con la Romania. La grande 
tradizione del documentario 
non e morta ed è una delle 
fondamenta su cui il cinema 
di Budapest dovrà ricostruire 
se stesso. 

Un'inquadratura di «Sangue leggero» di Gyorgy Szomjas, interpretato da due autentiche prostitute: il film sta uscendo in Ungheria 

All'Est una tv senza frontiere? 
• H In Ungheria si vota a marzo. Fino ad 
allora, la situazione è lluida, tutti i giochi 
sono aperti. Per questo i cineasti unghe
resi hanno chiesto una moratoria di tutte 
le decisioni, politiche ed economiche, 
che riguardano la produzione cinemato
grafica e gli eventuali investimenti occi
dentali nel cinema e nella tv. È vox popu-
li, a Budapest, che la Fininvest di Berlu
sconi intenda servirsi dell'Ungheria come 
testa di ponte per una tv a pagamento 
che coprirebbe tutto l'Est europeo; ed 6 
certo che la Penta (la compagnia di Ber
lusconi e dei Cecchi Cori) ha aperto un 
ufficio nella capitale ungherese in vista di 
possibili coproduzioni cinematografiche, 
visto che gli studi locali sono poco costo
si e di buon livello tecnico. Gyorgy Szom
ias, del cui film Sangue leggero parliamo 
sopra, riassume cosi la posizione dei re

gisti: »Noi non possiamo certo vietare a 
Berlusconi, o a Springer, o agli americani 
di investire denaro in Ungheria. Anzi, per 
certi versi abbiamo bisogno di investi
menti stranieri. Ma abbiamo chiesto la 
moratoria fin dopo le elezioni perché sia 
possibile, da parte di un Parlamento de
mocraticamente eletto, stabilire i limiti di 
questi investimenti. E soprattutto perché 
si realizzi finalmente una legislazione 
unica per cinema e tv». 

Se Berlusconi si muove, anche la Rai 
non è ferma. Leo Breccia, direttore gene
rale della Sacis (che distribuisce nel 
mondo i prodotti Rai), e reduce da un 
viaggio commerciale in Ungheria, Polo
nia e Cecoslovacchia. «C'è una buona 
tradizione di vendite Italiane in quel pae
si, e in questo momento è fondamentale 

essere presenti. Non e II caso di Illudersi 
di realizzare grandi ricavi, perché la situa
zione economica rimane difficile ovun
que, e lo sarà ancora di più se le loro 
monete diventeranno convertibili. Ma è 
Importante una presenza massiccia in 
termini di ore televisive, altrimenti ameri
cani e tedeschi si mangiano tutto il mer
cato». L'idea della Rai è di creare dei pac
chetti «incrociati», sfruttabili in tutti e Ire 
gli Stati. Per il momento é quasi certa la 
vendita della nuova edizione di Giochi 
senza frontiere, alla quale (dal '91 in 
poi) i tre paesi potrebbero anche parteci
pare come concorrenti, ed è vivissimo 
l'interessamento per le registrazioni di 
opere della Scala realizzale dalla Rai. E 
presto, a Budapest, ci sarà una settimana 
del cinema italiano, con film «giovani» 
quasi tutti targali Sacis. OAI.C. 

Al festival di Berlino «Everybody Wins» del regista inglese 

I peccatori del New England 
Arthur Miller secondo Reisz 

Giornata interlocutoria al 40° Festival di Berlino. Il 
bravo cineasta anglo-cecoslovacco (ma da tempo 
attivo negli Stati Uniti) Karel Reisz non convince 
con Everybody Wins, una tortuosa detective story 
ambientata nell'America profonda e tratta da un 
testo teatrale di Arthur Miller. Modesti anche CU 
ariseli dello svizzero Jacob Berger e il «poetico» Si
leni Scream dell'inglese David Hayman. 

• DAL NOSTRO INVIATO 
SAURO BORILLI 

• • BERLINO. Karel Reisz. 
6Senne cineasta anglo-ceco
slovacco operante in America, 
non e un autore troppo proli
fico. In compenso realizza i 
suoi film con cadenze costanti 
(dalla lontana milizia nel free 
cinema a la donna del lenente 
francese, ctc;). Ogni tre, quat
tro anni pone mano ad una 
storia, ci pensa su e poi, dopo 
un congruo periodo, ecco l'o
pera compiuta. Quattro anni 
fa. con Swect Dreams, inter
prete Jessica Lange. Reisz ha 
toccalo un relativo successo. 
Non eclatante, ma sufficiente 
per dargi il tempo, la tranquil

lità di pensare, di riflettere su 
un nuovo cimento. Appunto. 
Everybody Wins, proposto ora 
fuori concorso nella rassegna 
ufficiale di Berlino '90. 

La fase di gestazione é slata 
abbastanza tranquilla. Origi
nariamente, Miller aveva scrit
to un piccolo racconto -a due 
voci» destinato alle scene dal 
titolo Some Kind ol Love Story. 
Reisz ebbe occasione di pren
derne visione e. di concerto 
con lo stesso Miller, ampliò il 
lavoro fino a proporzionarlo 
per lo schermo. Elementi por
tanti della vicenda di Everybo
dy Wins sono rimasti, comun

que, quelli originari: una don
na confusa e impaurila, Ange
la Crispini (Debra Wingcr) e 
un detective un po' slazzonato 
e deluso di lutto. Tom OToo-
le(Nick Nolte). 

Teatro dell'azione viene a 
essere Highbury, piccola città 
del New England. già preten
zioso luogo di una gloriosa 
storia patria e oggi decaduto 
centro dell'industria tessile. 
Notabili e amministratori loca
li ostentano sempre un'aria al
tezzosa e aristocratiche vellei
tà, ma si avverte inequivoca
bilmente che la morale cor
rente, la gestione della cosa 
pubblica, delta giustizia sono 
malati di una cronica corru
zione. In tale occultato «nido 
di vipere» sopraggiunge, ino
pinato, il fattaccio destabiliz
zante. Un facoltoso medico, il 
dotlor Daniels, viene trovalo 
morto, orribilmente decapita
lo non si sa da chi né come. 
Polizia e pubblico accusatore 
non mettono troppo tempo In 
mezzo per trovare un capro 
espiatorio: il giovane, incolpe-

volo nipote del morto, Fdix, 
viene formalmente accusato e 
imprigionato in attesa di giu
d i z i . Ma Angela Crispini, una 
signora di piccola virtù già 
amica di parecchi «pezzi gros
si» della cittadina, Ingaggia un 
detective. Tom OToole, esi
gendo che laccia finalmente 
luce sull'intricato caso. Dopo i 
primi passi il detective scopre 
con amarezza che quella don
na, di cui pure si é innamorato, 
6 una specie di dissociata 
mentale. 

Tortuosamente, altannosa-
mente, dopo scenate, litigi e 
puntuali riappacificazioni, il 
perspicace detective comincia 
a scoprire il bandolo vero della 
ingarbugliata matassa. Ad uc
cidere realmente il facoltoso 
medico pare sia stato un certo 
Jerry, un relitto umano soprav
vissuto fortunosamente alla 
droga. Jerry e la vittima sareb
bero stati coinvolti a suo tem
po, con la connivenza di pa
recchie persone Importami 
della città, in un lucroso traffi
co di droga. Quando però l'in
tesa cominciò a incrinarsi, Jer

ry passò alle vie di fatto contro 
l'ex socio, uccidendolo. I nota
bili di Highbury. per evitare di 
essere risucchiati nel fattaccio, 
preferirono incolpare l'inno
cente Felix. A forza di ripetuti, 
faticosi tentativi Tom OToole 
perviene, alla fine, a questa ve
rità. Ma non servirà a niente, 
poiché, scarcerato l'incolpevo
le Felix l'intera comunità si ri
chiuderà su se slessa, integran
do altresì l'incostante Angela 
Crislini, probabilmente stru
mentalizzala fin dall'inizio per 
levare, come si dice, le casta
gne dal fuoco. 

Karel Reisz e Arthur Miller 
sembra vogliano far trasparire, 
nella figura del prodigo, corag
gioso detective Tom OToole il 
classico americano onesto e 
solidale con le buone cause. E 
l'ambizione sarebbe giustifica
ta se, poi, nel progredire del 
racconto vicende e ligure per 
se stesse enigmatiche di que
sto Everybody Wins non risul
tassero cosi farraginose, cosi 
patologicamente inestricabili, 
e la soluzione del buio rebus 

Nick Nolte e Debra Wlnger nel film «Everybody Wins» di Karel Reisz 

non arrivasse con sbrigativa 
precipitazione. Debra Winger, 
Nick Nolte e Jack Warden so
no bravissimi nei loro impervi 
ruoli ma Everybody Wins non 
si salva per questo dal fondalo 
addebito di essere una storia 
troppo laboriosa e vistosamen
te squilibrala nelle sue essen
ziali componenti. 

Frattanto si sono visti qui, 
nella rassegna competitiva, 
anche il lilm franco-elvetico-
belga-spagnolo Gli angeli del 
cineasta anglo-svizzero Jacob 
Berger e quello inglese Sileni 
Scream di David Hayman. Nel
l'uno e nell'altro caso siamo di 

fronte ad opere di pretenzioso 
impianto narrativo. Soltanto 
che nell'opera, diciamo cosi, 
plunnazionale un aggroviglia-
tissimo canovaccio di viete 
suggestioni folkloriche non rie
sce ad andare oltre una affan
nosa, prolissa incursione spa
gnolesca; e, nell'altra, la rievo
cazione concitata e tetra della 
disgraziata parabola esisten
ziale del «poeta maledetto' 
scozzese Larry Winters si risol
ve in un tetro, esasperante 
dramma a struttura circolare 
che non concede spazio né al
la solidale nflessionc, né a un 
pietoso compiamo. 

«Dopo il Papa, Molière». Le trasferte di Monsieur Fo 
Dario Fo prepara le valigie e va a Parigi. Lo aspetta 
la Comédie Francaise: a giugno, con gli attori della 
prestigiosa compagnia, metterà in scena due testi 
di Molière, Medico volante e Medico per forza. Ma 
intanto prosegue a Roma le repliche di // Papa e la 
Strega, un testo, come al solito dissacratorio e di
vertente, sul problema della droga, che ha registra
to ovunque il tutto esaurito. 

STEFANIA CHINZARI 

Dario Fo e Franca Rame in una scena di «Il Papa e la Strega» 

§ • ROMA. «È la prima volta 
che mi succede e sono piutto
sto preoccupato. Dopo quat
tro mesi di repliche, a furia di 
recitare la parte del pontefice, 
sento che II personaggio mi 
sta condizionando la vita, che 
non riesco a liberarmene. Co
si, fuori dalle scene, uso toni e 
un linguaggio che non mi so
no propri, benedico invece di 
salutare normalmente e parlo 
in modo troppo ieratico». Da
rio Fo ha aspettato di essere a 
due passi dal Vaticano per 
annunciare, tra il serio e il fa
ccio, l'identificazione totale 
con il protagonista di // Papa e 

la Strega. Lo spettacolo, pre
sentato finora in alcune città 
de. Nord, Ira cui Milano dove 
é slato un mese registrando 
ogni sera il tutto esaurito, arri
va questa sera al Teatro Quiri
no di Roma. 

«Ma il bello - prosegue l'at
tore-autore - é che anche lui, 
il Papa vero, mi sembra in 
qualche modo condizionato 
dal nostro spettacolo. E sono 
alcuni documentabilissimi fat
ti di cronaca a dimostrarlo: al
la manifestazione di un paio 
di mesi fa, quella con Muccio-
li, Comunione e liberazione 
eccetera, sfilata lino a piazza 

S. Pietro. Giovanni Paolo II 
non si é nemmeno affacciato 
alla finestra. E a Volterra, dove 
ha visitato il reparto di tossico
dipendenti, si è rivolto agli 
psicologi e agli infermieri in
vocando comprensione e ci
tando, letteralmente, una bat
tuta del nostro testo. Sulle pri
me mi sono un po' risentito 
per il "lurto". ma poi ho pen
sato: vuoi vedere che ha cam
biato idea, che ha capito l'i
nutilità di criminalizzare I dro
gati?». Perché è questo. In fon
do, il grande tema politico 
che muove tulio lo spettacolo, 
nel rispetto di un teatro, quel
lo di Fo e Franca Rame, che 
da sempre coniuga satira, co
micità e impegno sociale. 

Franca Rame, presente al
l'incontro in toni minori e con 
un certo piglio polemico, pe
raltro ricambiato, verso il con
sorte, è la Slrega, una donna-
guaritrice introdotta in Vatica
no, travestita da suora, per 
colpa di un malessere del 
pontefice (un colpo della 
strega, appunto). «Èun perso
naggio di servizio e portante 

nello stesso tempo, diciamo 
che è un atto d'amore per Da
rio, visto che non avrei accet
tato di farlo per nessun altro 
regista. Sono io a portare 
avanti tutto il discorso politi
co, a pronunciare le tirate più 
dure, meno divertenti, a crea
re le situazioni in cui il Papa 
può appoggiare la battuta co
mica. Il testo é stalo già tra
dotto in moltissimi paesi, ma 
non so quanle attrici riusci
ranno a dire certe cose se non 
hanno alle spalle un duro per
corso politico personale». 

Subito dopo Roma e Firen
ze, ultime tappe della tour
née, Dario Fo sarà a Parigi, 
per l'allestimento di due spet
tacoli con la Comédie Fran
caise. «Faremo Medico volante 
e Medico per forza di Molière, 
con due gruppi di allori di 
quel tempio sacro che è la 
Comédie. Si alterneranno nel
le repliche, perché tra i due 
testi corrono più di venti anni 
e servono interpreti diversi an
che per gli stessi personaggi», 
spiega il comico. Ma nel cap
pello del mago Fo ci sono an

che altri progetti. «SI. già dalla 
prossima stagione, se non ri
prenderemo // Papa e la Slre
ga, ho in mente uno spettaco
lo sulla mafia. L'ho già scritto, 
si chiama // braccato e prende 
spunto da due personaggi 
reali, un ragazzino spacciato
re che ho conosciuto a Paler
mo, ricchissimo, che sapeva 
tutto di computer e di investi
menti finanziari, e un tecnico 
della mafia di cui mi hanno 
parlato. I due si troveranno in 
uni. .illa, braccali, e useranno 
ogni tipo di congegno elettro
nico per restare In contatto 
con il mondo esterno». La se
conda Idea è una sene televi
siva sulla truffa, grande ispira
trice di alcuni tra i migliori 
film italiani, da II bidone a To-
tòtrulta, «Perché il nostro è an
cora una volta uno strano 
paese - dice Fo -, Siamo stati 
gli inventori della legge, ma vi
viamo in una società dove si 
verificano ogni anno centinaia 
di truffe impunite e dove il 
truffatore è considerato co
munque una simpatica cana
glia». 

Il concerto 
Ma quanti 
divi dietro 
Mariella 

ALBA SOLARO 

M ROMA Succede ogni tan
to che le case discografiche 
italiane decidano di investire 
considerevoli energie e (man
ze su qualche «giovane talen
to»; accade anche che il più 
delle volte si tratti di buchi 
nell'acqua. Viene da chiedersi 
ad esempio che fine abbia fat
to Massimo Prlviero. presenta
to non molto tempo fa come 
•il futuro del rock italiano», 
manco fosse nato nel New 
Jersey, e la lista potrebbe al
lungarsi di parecchie belle 
promesse non mantenute. 

Naturale perciò che ad ogni 
operazione del genere ci si 
accosti con qualche ragione
vole dubbio. Come nel caso di 
Mariella Nava, cantautrice ta
rantina a tutto tondo, che 
compone, canta, suona la chi
tarra e il pianoforte da quan
do aveva otto anni, e si e mes
sa in luce un anno fa al Pre
mio Tenco dove ha vinto la 
Targa d'Oro per la miglior 
opera prima con l'album d'e
sordio Per paura o per amore. 

La sua casa discografica, la 
Rea, sia stendendo tappeti di 
velluto sul suo cammino: i vel
luti purpurei ed esclusivi del 
teatro Sistina di Roma. Un pal
coscenico Importante, troppo 
per una quasi debuttante. E 
allora si è pensato bone di 
contorniarla di tanti ospiti illu
stri, ospiti come l'eterno fan
ciullo Gianni Morandi, venuto 
a cantare e a raccontare la 
bella favola della camera di 
Mariella che un giorno mandò 
al cantante famoso una cas-
settina con incise alcune sue 
canzoni abbozzate al piano
forte. Ora, di queste cassette 
cantanti e case discografiche 
ne riceveranno in media un 
centinaio al giorno, e nella 
migliore delle ipotesi i giovani 
autori ricevono in cambio una 
lettera che diplomaticamente 
li «scarica». Non è andata cosi 
per Mariella perché un brano 
in particolare ha colpito l'im
maginazione di Gianni Moran
di. che l'ha subito inserito nel 
suo repertorio: Questi figli. 

«L'ho scritta una sera che 
sono rientrala più tardi del so
lito - spiega la Nava - metten
doci dentro i sospiri e le ansie 
di mia madre». Forse con toni 
un po' stereotipali in quell'ac-
cennare a figli sempre fretto
losi, inquieti, incomprensibili. 
E del resto le sue canzoni non 
fanno molto per staccarsi dal
la tradizione, a volle quasi ne-
cheggiano Baglioni, altrove 
tentano soluzioni più azzarda
le, come ne // nodo, la gabbia 
e il seme, scritta col maestro 
Luis Bacalov e con lui esegui
ta al pianoforte, o in 28 gen
naio dedicata all'astronauta 
Christa McAuliffe, morta nel
l'esplosione dello Shuttle. Altri 
ospiti giungono intanto: Mario 
Castelnuovo, Mimmo Cavallo 
le rendono omaggio e fanno 
un po' di passerella promo
zionale. Lei canta con la sua 
voce alta e sottile altri brani 
del nuovo album, // giorno e 
la notte, in attesa del «mo
mento più emozionante. Arri
va Omelia Vanoni, con la sua 
bellezza da divinità africana 
scolpita nel legno. La Nava 
ora sta componendo per lei, 
ma questa sera non canterà 
una sua canzone. «Ho fatto 
una lunga tournée- dice -ogni 
sera mi esibivo per due ore 
ma non mi importava nulla, 
volevo solo arrivare alla line 
per fare quest'unicacanzone». 
E canta. La costruzione di un 
amore di Ivano Fossati. A cui 
non si può davvero aggiunge
re nulla. 

Per la legge 
A marzo 
scioperano 
gli attori 

DARIO FORMISANO 

• i ROMA Uno sciopero ge
nerale. Da organizzarsi In fret
ta e convocare per la prima 
settimana di marzo. Lo ha de
ciso, l'altro ieri sera, il centi
naio circa di associati del Sai, 
il sindacato degli attori affilia
lo alla Filis-Cgll, riuniti nel tea
tro Sala Umberto. Per una 
giornata, sei cinematografici e 
televisivi rimarranno deserti, i 
teatri chiusi, e cosi pure gli 
stabilimenti di doppiaggio. 
Una mula protesta alla quale 
si proverà ad aggregare i con
sensi di tutte le altre categorie 
dello spettacolo: anche per
ché ciò che si chiede, «ripren
dere l'iniziativa per ottenere 
una legislazione sull'audiovisi
vo-, non nguard» certo solo 
gli attori. Il Sai, dal canto suo, 
ribadisce che «l'integrità au
diovisiva del ruolo dell'attore 
é una componente essenziale 
del rilancio culturale del cine
ma italiano». E respinge «l'at
teggiamento della Rai che vio
la gli accordi sottoscritti». 

Il richiamo alla Rai riporta 
al vero motivo della convoca
zione dell'assemblea dell'altro 
ieri. Come qualcuno ricorde
rà, il 7 giugno scorso, nel pie
no della bagarre e delle pole
miche conseguenti ai discussi 
Promessi sposi televisivi (con 
gli attori che minacciavano di 
boicottarne II doppiaggio), 
rappresentanti della Rai e del 
Sai avevano sottoscritto un 
importan"' Decordo. Oltre a ri
prendere «le trattative per il 
rinnovo del contratto di lavo
ro» e auspicarne «una rapida 
conclusione», le parti concor
darono sull'esigenza di «una 
completa valorizzazione delle 
professionalità degli attori ita
liani» che comportava: I ) il ri-
spello della lingua italiana 
nelle produzioni Rai (anche 
se date in appalto a terzi): 2) 
la salvaguardia della integrità 
audiovisiva delle prestazioni 
degli attori, in una parola il ri
spetto del voce volto; 3) la co
municazione preventiva e 
tempestiva alle organizzazioni 
sindacali, con cadenza trime
strale, sui programmi produtti
vi dell'azienda. 

Bene, da quel 7 giugno, so
no passati otto mesi circa e 
non uno di quegli impegni sa
rebbe stato attuato o regola
mentalo. L'inadempienza è 
gravissima tanto più perché si 
aggiunge ad una lunga serie 
di violazioni dei diritti dei sin
goli attori più volte denunciati 
dal sindacalo. Dolenti come 
allora, gli attori (e gli altri in
tervenuti a titolo di solidarietà 
nel corso dell'assemblea, tra 
cui il «ministro ombra» Ettore 
Scola) sono oggi meno stupi
ti. Quello che Nanni Loy ha 
chiamato «il disegno politico 
in aito per sottrarre libertà, 
privare dei poteri la magistra
tura, esautorare il Parlamento» 
ha fatto passi da gigante pro
prio nel campo dell'informa
zione e dell'industria cultura
le. La «pax televisiva», tra una 
Fininvest sempre più sicura di 
sé e una Rai privata anche 
dcll'«aziendalismo patriota di 
un Biagio Agncs», ben spiega 
il disinteresse per quello che 
gli attori considerano «il rilan
cio culturale della produzione 
cinematografica». Qualcuno, 
come Pino Quartullo e Massi
mo Ghini, evoca persino l'esi
stenza di «liste nere» di autori 
ed atton cui impedire di lavo
rare. Bentornato McCaruìv? 
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